
D
on Roberto, come hanno scritto le amiche 
e gli amici dell’Osservatorio giuridico per i 
migranti di Como che ben lo conoscevano, 
non si occupava delle persone povere e sof-
ferenti, le amava. Stava con loro. Le accom-

pagnava per ogni piccola e grande necessità. Dal dot-
tore, in ospedale, allo sportello dei migranti, all’uffi-
cio del Comune. Le accoglieva, le proteggeva. Porta-
va loro in strada ogni mattina presto la colazione, 
parlava con loro, le ascoltava. Conosceva bene que-
ste persone, e non solo di nome. Conosceva le loro 
storie, le loro speranze, i loro fallimenti. Conosceva 
e amava anche il suo assassino. Un immigrato tunisi-
no in Italia dal ’93, sposato con un’italiana, che ave-
va poi avuto problemi con la giustizia per maltratta-
menti familiari e che da tempo, dicono quelli che lo 
aiutavano, manifestava gravi disturbi mentali.

Un prete di strada ama le persone per quello che 
sono, non per quello che dovrebbero essere. E la 
strada rende dura la vita di chi ci vive. E quando hai 
perso o stai per perdere tutto, puoi perdere anche la 
testa. E diventa sempre più difficile uscire da quel 
labirinto infernale. Non c’è un posto per te, vedi ne-
mici ovunque, e tu diventi il peggior nemico di te 
stesso. La vita di strada è dura. Le romanticherie sui 
poveri lasciamole a chi non li conosce. La vita di stra-
da non è un romanzo. È un calvario. E don Roberto 
viveva accanto a quei crocifissi dalle vicende della 
vita, buoni e cattivi, miti e violenti. Buttati in strada 
dalla sfortuna, dalle loro debolezze, dalla perdita 
del lavoro, da una separazione, dalla malattia, dal 
carcere. Dall’indifferenza della brava gente. E dalle 
leggi disumane, come i decreti cosiddetti “sicurez-
za”. Migliaia di persone sono state buttate in strada 
dai decreti sicurezza. Quale sicurezza? Don Roberto 
stava con loro. Parlava poco, era timido, schivo. Un 
montanaro della Valtellina. Stava con le loro e non 
gli importava se c’era gente in città che non ne vole-
va sapere dei suoi poveri e dei suoi profughi. E che 
lo disprezzava. Stava con loro, li aveva scelti.

Dieci anni fa aveva chiesto di poter essere assegna-
to alla parrocchia di S. Rocco perché era vicino ai 
fabbricati abbandonati dove vivevano i migranti 
che nessuno voleva. E dove poi sorse un campo di 
accoglienza di rifugiati che la Svizzera rimandava 
indietro. Lì aveva voluto andare. Per stare con loro. 
“Ero straniero e mi avete accolto”, dice il Vangelo. 
Ero lebbroso e mi avete abbracciato. Ero rifiutato, e 
mi avete accettato. Ero un povero diavolo e voi ave-
te visto brillare in me la luce che splende in ogni es-
sere umano. Se solo la sappiamo vedere. Don Rober-
to la sapeva vedere. Era un uomo di profonda fede. 
E di tanta preghiera, dice chi lo conosceva bene. 
Sembra che la sua morte abbia unito la città. Ma Co-
mo resta divisa nel profondo. Don Roberto era stato 
multato dal Comune di centrodestra perché aiutava 
i profughi e poveri. Un’ordinanza del Comune lo 
vietava. La scorsa settimana l’assessora Angela Co-
rengia era andata a strappare di dosso una coperta a 
una persona senza dimora. Don Roberto le coperte 
gliele portava a chi dormiva in strada. Delle criti-
che, dei giudizi, delle multe non gli importava nul-
la. Silenzioso e buono continuava la sua rivoluzione 
quotidiana accanto ai rifiutati. 

P
er il Ceo Oliver Bäte, personaggio sempre con la valigia in mano, 
un’esperienza talmente sorprendente che in luglio gli ha fatto 
dire «A volte con questa formula sono molto più produttivo», e 
molti dipendenti la pensano come lui. La dichiarazione di Bäte è 
stata prodromica a una svolta nel modo di lavorare per l’intero 

Gruppo, circa 150.000 dipendenti nel mondo: «A lungo termine fino al 
40% dei dipendenti in futuro lavorerà sempre da casa - ha dichiarato 
all’Handelsblatt Christof Mascher, membro del cda dell’azienda - ma è 
possibile che sia anche un numero maggiore». Se la pandemia ha convin-
to a ripensare il modo di lavorare il peso massimo tedesco delle assicura-
zioni, tradizionalmente impresa tra le più conservatrici, è facile immagi-
nare cosa sta succedendo negli altri più settori più dinamici.

Secondo un sondaggio svolto in Germania tra 800 manager nel settore 
human resources, la pandemia, che ha visto rivolgersi al lavoro da casa 
circa il 73% delle aziende, ha rappresentato un vero e proprio sfonda-
mento storico delle abitudini. Il cambiamento ha già iniziato a spariglia-
re le carte in molti ambiti, a cominciare da quello immobiliare, per cui il 
“casa dolce casa” applicato al mondo del lavoro può rappresentare una 
svolta epocale. Secondo gli esperti del settore, il boom del lavoro da casa 
potrebbe alleviare la pressione sul mercato immobiliare nelle grandi cit-
tà, rinforzando l’interesse per le aree circostanti. «Lo smart working po-
trebbe rendere attraenti aree piuttosto ampie attorno alle grandi città», 
dice Michael Voigtländer, esperto del settore immobiliare presso l’Istitu-
to Tedesco di Economia (Institut der deutschen Wirtschaft), che aggiun-
ge: «Chi ha bisogno di andare in ufficio solo due volte la settimana non 
avrebbe problemi ad affrontare un tragitto più lungo di quello abituale». 
La crescita del lavoro da casa -home office in Germania come in tutto il 
mondo anglosassone – potrebbe rappresentare un rinascimento per mol-
te realtà rurali: chi dovesse decidere di lasciarsi alle spalle la città richie-
derebbe buone infrastrutture con trasporti, scuole, nidi, internet veloce 
e una scena accettabile per quanto riguarda intrattenimento e cultura.

Detto questo, Voigtländer non si aspetta una folle corsa generale verso 
la campagna, secondo gli studi del settore le aree urbane continueranno 
a rimanere attraenti per le persone altamente qualificate che lavorano 
nel campo dei servizi. «Ma le aree di pendolarismo nelle grandi metropo-
li potrebbero crescere significativamente», dice. E questo potrebbe fre-
nare l’accelerazione dei prezzi delle case in molte grandi città. Non in tut-
te, però. A Monaco, per esempio, la situazione potrebbe essere differen-
te. «La crisi coronavirus darà sicuramente una spinta al settore immobi-
liare - è la convinzione di Rudolf Stürzer, presidente dell’associazione 
dei proprietari di case e appartamenti “Haus und Grund” del capoluogo 
bavarese - ora molte persone vorranno avere in casa uno studio per lavo-
rare, una terrazza o un balcone per rilassarsi all’aperto, per cui la doman-
da di spazi ampi per vivere aumenterà in maniera massiccia».

L’economista specializzato in edilizia e mercati immobiliari Ludwig 
Dorffmeister sottolinea però che non ci sono ancora né segnali né ricer-
che che possano confermare l’intenzione di trasferirsi in campagna di 
tanti attuali residenti a Monaco: «Molto dipende dalle soluzioni di home 
office che saranno scelte dalle aziende e da quanto spesso le persone do-
vranno continuare ad andare in ufficio». Dorffmeister non vede neppu-
re la possibilità di un impatto positivo sugli affitti in città, talmente stra-
tosferici da essere considerati a livello di bolla immobiliare 
sempre pronta a scoppiare: «Perché qualcosa 
possa cambiare davvero dovrebbero esse-
re in tantissimi a lasciare liberi i loro appar-
tamenti in città, e se dovessero decidere di 
spostarsi nella grande area metropolitana 
l’unico risultato sarebbe che comincerebbe-
ro a salire vertiginosamente i canoni anche 
lì». Intanto nelle città più piccole e ben 
collegate con Monaco, come Augusta 
(Augsburg), nei primi 6 mesi del 
2020 i prezzi al metro quadro i cano-
ni d’affitto sono saliti del 6%.

V
otando si affermano i valo-
ri in cui si riconosce e i prin-
cipi che si auspica vengano 
tradotti in azioni concrete 
dai nuovi amministratori. 

Per questo Cgil Cisl Uil del Trentino 
fanno appello a tutti i cittadini e alle 
cittadine, ai lavoratori e alle lavora-
trici, a tutti i pensionati e alle pen-
sionate affinché partecipino nume-
rosi alle elezioni amministrative e 
al referendum. Questa tornata elet-
torale si colloca in un momento par-
ticolarmente complesso per le no-
stre comunità, che in questi ultimi 
sei mesi hanno affrontato la prova 
drammatica e difficile dell’emer-
genza sanitaria. La pandemia ha 
fiaccato molte imprese, ha messo in 
difficoltà numerose famiglie, ha 
mostrato i limiti di politiche pubbli-
che sbagliate, ma ha anche dimo-
strato il valore della solidarietà e 
dell’accoglienza, l’importanza fon-
damentale di lavorare insieme per 
rimettersi in piedi.

Da questa crisi il Trentino può e 
deve uscire più unito e forte. È que-
sta la responsabilità che si assume 
chi dal verdetto delle urne sarà chia-
mato a guidare le nostre comunità, 
ma anche chi siederà sui banchi 
dell’opposizione. Le nuove ammini-
strazioni dovranno parlare e ascol-
tare i bisogni di tutti, senza distin-
zione alcuna e senza lasciare indie-
tro nessuno. Dovranno avere lo 
sguardo lungo, senza limitarsi alla 
soddisfazione dei piccoli interessi 
della loro comunità cittadina, ma 
puntando al bene di tutto il Trenti-
no. Questo vorrà dire lasciarsi alle 
spalle le logiche “del campanile”, 
impegnandosi con coraggio nella 
costruzione di sinergie e collabora-
zioni tra livelli istituzionali e tra ter-
ritori, proseguendo con ancora 
maggior coraggio nei processi di 
fusione dei municipi.

Il tema del nuovo assetto istitu-
zionale del Trentino e della riduzio-
ne del numero dei comuni è stato il 
grande assente nel confronto della 
campagna elettorale ormai agli 
sgoccioli. Nessun municipio, nep-
pure il più grande, può oggi pensa-
re di affrontare da solo le conse-
guenze della crisi epocale che stia-
mo vivendo e le sfide del futuro, a 
partire dalla rivoluzione tecnologi-
ca e dagli effetti dei cambiamenti 
climatici. Se davvero si vuole punta-
re sul protagonismo degli enti locali 
è fondamentale che questi sappiano 

collaborare dentro ambiti omoge-
nei e abbiano la taglia giusta, in mo-
do da poter offrire servizi sempre 
più efficienti ad imprese e famiglie.

Realizzare un Trentino policentri-
co e fortemente interconnesso è 
decisivo perché ciascuno si senta 
davvero a casa propria tra le monta-
gne della nostra terra, potendo eser-
citare appieno i propri diritti e com-
piere i propri doveri, sociali ed eco-
nomici, nell’unico contesto ove ciò 
è realmente possibile, ovvero all’in-
terno di una relazione sempre più 
forte tra l’asta dell’Adige e le valli. 
Il Trentino è uno sebbene abbia in 
sé vocazioni diverse. L’esigenza di 
collaborare a tutti i livelli non nasce 
solo da questioni di efficienza istitu-
zionale, ma soprattutto dall’espe-
rienza quotidiana dei nostri munici-
pi che esercitano funzioni fonda-
mentali per la coesione sociale.

Sempre di più le nostre comunità 
dovranno essere aperte e accoglien-
ti, perché è solo abbattendo i muri e 
allargando i nostri confini che sare-
mo in grado di attrarre competenze 
e intelligenze per tornare a crescere 
ed essere competitivi. Dovranno 
essere attente quindi alle diversità e 
inclusive verso i più deboli, in pri-
mo luogo gli anziani, le persone a 
rischio povertà, i giovani senza 
un’occupazione, perché una comu-
nità è forte se è coesa. Dovranno 
saper accompagnare le famiglie nei 
loro progetti di vita, a partire da 
quelli riguardanti i figli, fornendo 
opportunità educative e servizi di 
conciliazione sempre più qualifica-
ti. Dovranno anche saper innovare 
i modelli di partecipazione e di ge-
stione dei beni comuni, perché re-
sponsabilità, civismo e senso di ap-
partenenza sono beni inestimabili 
che fanno parte della nostra cultu-
ra, ma che vanno riscoperti e valo-
rizzati ai tempi dei social media.

Sono impegni gravosi, lo com-
prendiamo, ma anche sfide avvin-
centi che ovviamente non riguarda-
no solo gli amministratori degli enti 
locali, ma che debbono coinvolgere 
tutte le articolazioni delle nostre 
comunità, a partire dalle parti socia-
li. Perché ognuno, oggi più che 
mai, deve saper fare la propria par-
te per costruire un Trentino più di-
namico e più forte.

* Andrea Grosselli, Michele Bezzi
e Walter Alotti sono segretari
generali di Cgil Cisl e Uil del Trentino
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